
O Dio, sempre fedele alle tue promesse, che ti sei rivelato 
al nostro padre Abramo, donaci di vivere come pellegrini 
in questo mondo,  affinché, vigilanti nell'attesa, possiamo 
accogliere il tuo Figlio nell'ora della sua venuta. .. 
 

Prima lettura  (Sap 18,6-9) 
 

Come punisti gli avversari,così glorificasti noi,chiamandoci a te 
 

Dal libro della Sapienza 
 

La notte [della liberazione] fu preannunciata ai nostri padri, 
perché avessero coraggio, sapendo bene a quali giuramenti ave
-vano prestato fedeltà. Il tuo popolo infatti era in attesa 
della salvezza dei giusti, della rovina dei nemici. Difatti come pu-
nisti gli avversari,così glorificasti noi, chiamandoci a te. 
I figli santi dei giusti offrivano sacrifici in segreto 
e si imposero, concordi, questa legge divina: 
di condividere allo stesso modo successi e pericoli, 
intonando subito le sacre lodi dei padri.      Parola di Dio  
 

Salmo responsoriale  (Sal 32) 
 

 Rit. Beato il popolo scelto dal Signore 
 

Esultate, o giusti, nel Signore; per gli uomini retti è bella la lode. 
Beata la nazione che ha il Signore come Dio, 
il popolo che egli ha scelto come sua eredità. 
 

Ecco, l’occhio del Signore è su chi lo teme, 
su chi spera nel suo amore, 
per liberarlo dalla morte e nutrirlo in tempo di fame. 
 

L’anima nostra attende il Signore:  
egli è nostro aiuto e nostro scudo. 
Su di noi sia il tuo amore, Signore, come da te noi speriamo 
 

Seconda lettura (Eb 11,1-2.8-19) 
 

Aspettava la città il cui architetto e costruttore è Dio stesso 
 

Dalla lettera agli Ebrei 
 

Fratelli, la fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò 
che non si vede. Per questa fede i nostri antenati sono stati ap-
provati da Dio. 
Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luo-
go che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove an-
dava. 
Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regio-
ne straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Gia-
cobbe, coeredi della medesima promessa. Egli aspettava infatti 
la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è 
Dio stesso. 
Per fede,anche Sara,sebbene fuori dell’età, ricevette la possibili-
tà di diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che 
glielo aveva promesso.Per questo da un uomo solo, e inoltre già 
segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come 
 

 le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e 
non si può contare 
Nella fede morirono tutti costoro, senza aver ottenuto i beni promessi, ma li vi-
dero e li salutarono solo da lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini 
sulla terra. Chi parla così, mostra di essere alla ricerca di una patria. Se aves-
sero pensato a quella da cui erano usciti, avrebbero avuto la possibilità di ritor-
narvi; ora invece essi aspirano a una patria migliore, cioè a quella celeste. 
Per questo Dio non si vergogna di essere chiamato loro Dio. Ha preparato infat-
ti per loro una città. 
Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva rice-
vuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: 
«Mediante Isacco avrai una tua discendenza». Egli pensava infatti che Dio è 
capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come sim-
bolo.       Parola di Dio  
 

Canto al Vangelo (Mt 24,42-44) 
 

Alleluia, Alleluia Vegliate e tenetevi pronti, perché,  
nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo. Alleluia 
 

Vangelo  (Lc 12,32-48) Anche voi tenetevi pronti 
 

� Dal Vangelo secondo Luca 
 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi il Re-
gno. Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina; fatevi borse che non in-
vecchiano, un tesoro sicuro nei cieli, dove ladro non arriva e tarlo non consuma. 
Perché, dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore. 
Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a 
quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, 
quando arriva e bussa, gli aprano subito. Beati quei servi che il padrone al suo 
ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li 
farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte 
o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! Cercate di capire questo: se il padro-
ne di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la 
casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Fi-
glio dell’uomo». 
Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». 
Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il pa-
drone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debi-
to? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero 
io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi.  
Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire”, e comin-
ciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il pa-
drone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non 
sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli. 
Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito se-
condo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non cono-
scendola,  avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque 
fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di 
più»          Parola del Signore  
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O Dio, principio e fine di tutte le cose e fonte della cari-
tà, che in Cristo tuo Figlio ci hai chiamati a condividere 
la gioia del Regno, donaci di lavorare con impegno in 
questo mondo e fa che non ci lasciamo dominare dalla 
cupidigia e dall’egoismo, ricerchiamo il vero bene della 
sapienza ma cerchiamo sempre ciò che vale davanti a 
te. Per il nostro ... 
 

Prima lettura  (Qo 1,2;2,21-23) 
 

Quale profitto viene all’uomo da tutta la sua fati-
ca?  
 

Dal libro del Qoelet 
 

Vanità delle vanità, dice Qoèlet, 
vanità delle vanità: tutto è vanità. 
Chi ha lavorato con sapienza, con scienza e con suc-
cesso dovrà poi lasciare la sua parte a un altro che 
non vi ha per nulla faticato. Anche questo è vanità e un 
grande male. 
Infatti, quale profitto viene all’uomo da tutta la sua fati-
ca e dalle preoccupazioni del suo cuore, con cui si af-
fanna sotto il sole? Tutti i suoi giorni non sono che do-
lori e fastidi penosi; neppure di notte il suo cuore ripo-
sa. Anche questo è vanità!            Parola di Dio  
 

Salmo responsoriale  (Sal 89) 
 

 Rit. Signore, sei stato per noi un rifugio di ge-
nerazione in generazione.  

 

Tu fai ritornare l’uomo in polvere, 
quando dici: «Ritornate, figli dell’uomo». 
Mille anni, ai tuoi occhi, 
sono come il giorno di ieri che è passato, 
come un turno di veglia nella notte. 
 

Tu li sommergi: sono come un sogno al mattino, 
come l’erba che germoglia; 
al mattino fiorisce e germoglia, 
alla sera è falciata e secca. 
 

Insegnaci a contare i nostri giorni 
e acquisteremo un cuore saggio. 
Ritorna, Signore: fino a quando? 
Abbi pietà dei tuoi servi! 
 

Saziaci al mattino con il tuo amore: 
esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni. 
Sia su di noi la dolcezza del Signore, nostro Dio: 
rendi salda per noi l’opera delle nostre mani, 
l’opera delle nostre mani rendi salda.  
 

Seconda lettura (Col 3,1-5.9-11) 
 

Cercate le cose di lassù, dove è Cristo.  
 

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai  Colosse-
si 
 

Fratelli, se siete risorti con Cristo, cercate le cose di 
lassù, dove è Cristo, seduto alla destra di Dio; rivolgete 
il pensiero alle cose di lassù, non a quelle della terra.  
Voi infatti siete morti e la vostra vita è nascosta con 
Cristo in Dio! Quando Cristo, vostra vita, sarà manife-
stato, allora anche voi apparirete con lui nella gloria. 

Fate morire dunque ciò che appartiene alla terra: impurità, immoralità, 
passioni, desideri cattivi e quella cupidigia che è idolatria. 
Non dite menzogne gli uni agli altri: vi siete svestiti dell’uomo vecchio 
con le sue azioni e avete rivestito il nuovo, che si rinnova per una pie-
na conoscenza, ad immagine di Colui che lo ha creato.  
Qui non vi è Greco o Giudeo, circoncisione o incirconcisione, barba-
ro, Scita, schiavo, libero, ma Cristo è tutto e in tutti.  Parola di Dio 
 

Canto al Vangelo (Mt 5,3) 
 

Alleluia, Alleluia Beati i poveri in spirito, 
perché di essi è il regno dei cieli. Alleluia 

 

Vangelo  (Lc 12,13-21) 
 

Quello che hai preparato, di chi sarà?  
 

� Dal Vangelo secondo Luca 
 

In quel tempo, uno della folla disse a Gesù: «Maestro, di’ a mio fratel-
lo che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha 
costituito giudice o mediatore sopra di voi?».  
E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia per-
ché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò 
che egli possiede».  
Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva 
dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché 
non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i 
miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il 
grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizio-
ne molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio 
gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E 
quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori 
per sé e non si arricchisce presso Dio».  Parola del Signore 
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Lettura della Parola di Dio e condivisione 
San Paolo lunedì 25 ore 21 
Santa Croce martedì 26 ore 21 



ASSEMBLEE EUCARISTICHE  
 

DOMENICA 31 LUGLIO 
XVIII DOMENICA del Tempo Ordinario - Anno C 
9.30 SAN PAOLO Defunti Gino Oriele Edoardo e Paolo Ferretti; 
Emanuele e Sergio 
10 GAVASSA 
11 MASSENZATICO  
LUNEDÍ 1° AGOSTO 
18.30 SAN PAOLO 
20.30 GAVASSA  
MARTEDÍ 2 AGOSTO 
18.30 SAN PAOLO  
MERCOLEDÍ 3 AGOSTO 
18.00 SAN PAOLO: ADORAZIONE EUCARISTICA 
18.30 SAN PAOLO  
GIOVEDÍ 4 AGOSTO 
18.30 SANTA CROCE  
VENERDÍ 5 AGOSTO 

20.30 GAVASSA  
† Cantarelli Andrea – Iori Sante e famigliari 
SABATO 6 AGOSTO 
18.00 SANTA CROCE ADORAZIONE EUCARISTICA 
18.30 SANTA CROCE  
20.30 MASSENZATICO  
DOMENICA 7 AGOSTO 
XIX DOMENICA del Tempo Ordinario - Anno C 
9.30 SANTA CROCE 
10 GAVASSA 
11 MASSENZATICO  
 

Lettura della Parola di Dio e condivisione 
A casa di Maria Valli (Via Spani 37)  
lunedì 1° agosto ore 21 
Santa Croce 2 agosto ore 21 
 

MESSE FESTIVE 
Da domenica 7 agosto riprende la messa 
delle 9:30 in S. Croce e viene sospesa in S. 
Paolo 
 

Il caso della celebrazione in mare 

Sì, la Messa con Gesù  

vale il vestito della festa  

L’elegante e impeccabile nota della Diocesi di Crotone, ripresa da 
Milano, lascia spazio alla buona fede e alle scuse sincere (che 
sono subito arrivate). Una leggerezza, certo, questa Messa galleg-
giante. E tuttavia, una leggerezza che appare generata dal peso 
che vuole essere accordato alla celebrazione: perché è questo che 
le ha fatto perdere l’equilibrio.  

L’incidente si può certamente chiudere. L’occasione per riflettere, 
invece, potrebbe essere pacatamente frequentata con qualche 
vantaggio. Quanto teniamo alla Messa, nel momento in cui non ab-
biamo tutte le comodità a disposizione? Nel periodo forte della pan-
demia, il problema si è presentato con una normalità del tutto inat-
tesa. Non si trattava della circostanza del tutto occasionale in cui 
mancava il luogo adatto. Il luogo c’era, ma la sua normale frequen-
tazione costituiva una condizione permanente di rischio, che la co-
munità non poteva sottovalutare. Possiamo discutere sui dettagli 
(allora tutti, però, erano costretti a improvvisare sull’incerto, a fronte 
di certezze obiettivamente drammatiche). Ma l’obbligo della pru-
denza era giustificato.  

Molti preti sono rimasti comprensibilmente paralizzati. Qualcuno ha 
cercato una linea di resistenza nella concelebrazione fra sacerdoti, 
o per pochi intimi. E qualcuno si è pure inventato delle estrosità as-
sai più imbarazzanti (come la lavanda dei piedi delle sedie).  

Devo dirvi la verità: a distanza di tempo, anche alcune trovate che 
al momento mi avevano precipitato nello sconforto, ora le ricordo 
persino con una punta di tenerezza. Tutti abbiamo visto filmati e fo-
tografie di chiese dove il sacerdote aveva appoggiato sulle sedie le 
foto dei parrocchiani che non poteva ospitare fisicamente. Bene, 
oggi mi dico che probabilmente (senza colpa di nessuno, parlo an-
che per me) quei parrocchiani, dal vivo, non avevano ricevuto in 
così gran numero l’attenzione e l’affezione individuale che, in quel 
frangente, riceveva la loro immagine. La liturgia 'ci tiene' a noi. Non 
semplicemente perché le riempiamo le chiese, comunque sia: ma 
perché ha piacere di renderci presentabili al Signore, di presentarci 
e di essere riconosciuti da Lui. Nel Vangelo, ogni volta che accade, 
qualcuno guarisce. Fosse anche uno solo, diceva Gesù, lui (o lei) 
vale la festa di tutti. Nell’Eucaristia, il Signore ci incontra nel suo 
corpo proprio: non semplicemente attraverso il corpo d’altri. E noi 
sappiamo, dal Vangelo, che cosa significa essere interpellati, toc-
cati, nutriti dal corpo del Signore. (La presenza eucaristica si 
chiama 'presenza reale', per antonomasia, per questa ragione, non 
perché la sua presenza nel mio fratello e sorella sia finta).  

Bisogna che accada, dunque. Non semplicemente perché debba 
misurarsi di volta in volta sul nostro desiderio, sul nostro senti-
mento, sulla nostra emozione, sul nostro bisogno. Bisogna che ac-
cada, in viva memoria di Lui, fino a che Egli venga. Semplice-
mente.  

L’epoca della Messa sottocasa, programmata per riempire tutti gli 
orari e tutti gli spazi della chiesa, sta per congedarsi. Non sarà da 
sostituire con il servizio in camera (per noi lo era già diventato). Il 
megaraduno dell’assemblea che riempie la chiesa o lo stadio di-
venterà più raro (e sperabilmente più genuino). La Messa diventerà 
certamente più preziosa. Il suo luogo sarà più prezioso; il suo 
tempo sarà più prezioso. Ci saranno più ospiti che fedeli, però: 
come del resto ai tempi di Gesù. E sarà bellissimo. Molti abbonati 
che ora fanno i difficili forse troveranno la cosa troppo scomoda, e 
perderanno la strada. Molti che non pensavano di avere un posto 
saranno stupiti ed emozionati di non essere più 'quelli di fuori', con 
Gesù che passa fra i tavoli: con tanto di foto. Certo, dovranno 
avere la delicatezza di indossare almeno il vestito della festa, visto 
che tutto il resto è gratis. 

Pierangelo Sequeri 
 

Ciclostilato in proprio ad uso interno in Via Fleming 10 Reggio E. 
 


